
SENATO DELLA REPUBBLICA 

IO" COMMISSIONE 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

GIOVEDÌ 22 MARZO 1956 
(59a Seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Vice Presidente GRAVA 

I N D I C E 

Disegni di legge: 

« Modifica del t r a t t amen to economico dei la­
voratori dei cant ier i -scuola» (1388) {D'inizia,-
Uva dei senatori Sibille ed altri) (Discussione 
e rinvio): 

PEESIDENTE . Pag. 824, 825, 826, 830, 831, 832 

BITOSSI 827, 828, 831, 832 

BOLOGNESI 826 

MANCINO e 826 

MAKINA . 828 

PETTI 828 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il la­
voro e la previdenza sociale . 827, 828, 829, 831 

SIBILLE . 831 

VACOAKO 831 

VARALDO 827, 831, 832 

ZANE, relatore 824, 825, 828, 851 

« Norme per la previdenza del personale delle 
aziende elettriche pr iva te » (1396) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) (Discussione e ap-

PEESIDENTE, relatore . 
BARBARESCHI . . . 

BITOSSI 

MARINA 

SABATINI, 

voro e 
VACCARO 

Sottosegretario di Stato 
la previdenza sociale . . 

per 

* . 811, 

il la-

814 
813 
813 
813 

814 
814 

La seduta è aperta alle ore 9,55. 

Sono presenti i senatori : Barbareschi, Bi­
tossi, Bolognesi, Clemente, Fantuzzi, Grava, 
Mancino, Marina, Petti, Saggio, Sibille, Spot-
licci, Vaccaro, Varaldo, Zagami e Zane. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, del 
Regolamento, i senatori Angelini Cesare e 
Fiore sono sostituiti rispettivamente dai sena­
tori De Bacci e Roffi. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale Sabatini. 

VARALDO, /./. Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Discussione e approvazione del disegno di l egge: 
ce Norme per la previdenza del personale delle 
aziende elettriche private» ( 1 3 9 6 ) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE, relatore. L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge : 
« Norme per la previdenza del personale delle 
aziende elettriche private », già approvato dal­
la Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale su 
questo disegno di legge sul quale riferirò io 
stesso. 

Onorevoli colleghi, il disegno di legge sot­
toposto alla nostra approvazione è stato pre­
sentato dal Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale di concerto coi Ministri del te­
soro, di grazia e giustizia e delle finanze e 
contempla le norme per la previdenza del 
personale delie aziende elettriche private. È 
stato approvato all'unanimità dalla XI Com-
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missione della Camera e non poteva essere 
diversamente perchè il disegno di legge rispec­
chia e riproduce sostanzialmente le disposi­
zioni di un contratto collettivo integrativo di 
un contratto nazionale. Il contratto collettivo 
integrativo è del 5 febbraio 1949, quello nazio-
aale del 31 gennaio 1948. 

Con questi accordi si è voluto regolare il 
trattamento di quiescenza per fine lavoro per 
una categoria di lavoratori (liquidazione di 
anzianità di servizio ed il trattamento di pre­
videnza. 

Non mi occuperò, perchè non se ne occupa 
neanche il disegno di legge, della liquidazione 
per anzianità di servizio. Mi occuperò invece 
del secondo e molto più importante punto, cioè 
del trattamento di previdenza. 

Come voi sapete, vigeva per la categoria il 
sistema dei conti individuali di previdenza 
con gestione aziendale alimentati dai contri­
buti dei datari di lavoro e dei lavoratori. 

A questo sistema sii propose la sostituzione 
di un Fondo di previdenza con gestione auto­
noma da costituirsi presso l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale. Questa sostituzione 
del sistema previdenziale doveva però essere 
approvata dai lavoratori interessati mediante 
apposito referendum; inoltre veniva concesso 
il diritto ai lavoratori in attività di servizio 
alla data della stipulazione del contratto stes­
so di optare per la conservazione del preceden­
te trattamento di previdenza, che consisteva 
nelle assicurazioni generiche obbligatorie per 
l'invalidità e vecchiaia (legge n. 218 del 1952) 
integrata da una forma di previdenza azien­
dale. 

Su questo punto, se non ci fosse stata la 
approvazione unanime della Camera dei depu­
tati, potremmo intervenire e fare delle pro­
poste positive: ma dopo l'approvazione della 
Camera dei deputati ritengo perfettamente 
inutile svolgere questo punto tanto più che 
l'approvazione di questo disegno di legge è 
molto attesa dalle categorie interessate, il che 
è stato fatto presente alla Presidenza a mez­
zo di un nostro collega particolarmente com­
petente, il senatore Fiore, che mi dispiace di 
non vedere oggi presente. 

Il referendum svoltosi in base agli accordi 
collettivi e a cura delle relative associazioni 

sindacali dal 6 al 9 settembre 1952 diede i se­
guenti risultati : su 42.149 lavoratori aventi 
diritto al voto perchè in servizio al 1° gennaio 
1949, votarono validamente 38.788 dei quali 
26.682 si espressero in favore del nuovo ordi­
namento. 

In conformità dei risultati del referendum 
fu predisposto il presente disegno di legge le 
cui caratteristiche principali sono : 1) istitu­
zione di un fondo di previdenza in sostituzio­
ne di quello della assicurazione obbligatoria 
per invalidità, vecchiaia e superstiti; 2) strut­
tura finanziaria del fondo in forma mista : 
cioè il 20 per cento a capitalizzazione, l'80 
per cento a ripartizione ; 3) obbligatorietà delle 
iscrizioni al fondo a partire dal 1° gennaio 
1949 di tutti i lavoratori, ad eccezione di co­
loro che avevano optato per la conservazione 
del sistema precedente di cui ho fatto cenno. 

Devo ricordare agli onorevoli colleglli che 
la discussione fatta durante l'esame della leg­
ge n. 218 del 1952 è stata una battaglia vinta 
i cui effetti si ripercuotono nei disegni di legge 
che sono venuti dopo; alludo alla questione 
della capitalizzazione e della ripartizione per 
cui, in base alla legge n. 218, la prima gioca 
per una piccola parte e l'altra per una parte 
maggiore. 

Sono state poi contemplate norme partico­
lari riguardanti i contributi, la liquidazione di 
quanto spetta ai superstiti per pensione o per 
indennità in caso di morte dell'iscritto senza 
diritto a pensione. Queste e altre norme con­
template negli articoli sono di chiara compren­
sione per tutti voi, onorevoli colleghi, specia­
listi della materia e in modo particolare per 
coloro fra voi che hanno partecipato alla di­
scussione della legge n. 218 del 1952. 

Ciò premesso, ritengo di non tediarvi oltre 
e resto a vostra disposizione per gli ulteriori 
eventuali chiarimenti che vorrete richiedere 
sui singoli articoli. 

Propongo perciò l'approvazione del disegno 
di legge, che è il frutto di un accordo integra­
tivo di un contratto nazionale collettivo appro­
vato dai lavoratori interessati. 

Siccome sono trascorsi parecchi anni dal 
contratto collettivo nazionale del 1948 e dal 
contratto integrativo del 1949, io propongo 
alla Commissione il seguente ordine del giorno, 
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che è già stato approvato dalla XI Commis­
sione della Camera dei deputati : 

« La 10a Commissione del Senato, discu­
tendo il disegno di legge n. 1396, considerato 
che la legge viene approvata a sette anni dalla 
data di istituzione del fondo, invita il Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale ad esa­
nimare, assieme al Comitato di gestione del 
fondo, la possibilità di adeguare (tenuto conto 
della situazione economico-finanziaria del fon­
do stesso) le pensioni in atto agli aumenti in­
tervenuti nelle retribuzioni dei lavoratori dalla 
categoria in questi ultimi sette anni ». 

Devo far presente un'altra cosa, perchè pen­
so che tutti avranno letto il disegno di legge 
ma forse non tutti avranno potuto leggere gli 
atti precedenti. Il disegno di legge sottoposto 
alla nostra approvazione rispecchia quasi inte­
gralmente, salvo lievi modificazioni in qualche 
articolo, il disegno proposto in precedenza dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
Ritengo che non potesse essere diversamente, 
in quanto si trattava di tradurre in legge po­
sitiva un accordo sindacale. Ciò premesso, in­
vito la Commissione ad approvare il disegno di 
legge così come ci è pervenuto dalla Camera 
dei deputati, 

BITOSSI. Non intendo fare un discorso in 
quanto il relatore ha, in maniera succinta ma 
chiara, spiegato i termini e i motivi del pre­
sente disegno di legge. 

Desidero ringraziarlo non solo per la sua 
relazione, ma anche per aver voluto mettere 
sollecitamente all'ordine del giorno il disegno 
di legge, che la categoria attende fin dal 1948. 
Questo disegno di legge è il frutto di un ac­
cordo sindacale. Il firmatario dell'accordo, in 
qualità di rappresentante della organizzazione 
sindacale allora unitaria dei lavoratori, l'avvo­
cato Leopoldo Rubinacci, fu poi, come Mini­
stro del lavoro, il presentatore del disegno di 
legge. 

Non ebbe fortuna perchè, nonostante la 
prassi costituita nel Parlamento per cui gli ac­
cordi sindacali che debbono essere tradotti in 
leggi sono sempre approvati dalle Camere, 
questo progetto di legge ebbe alterne vicende 
e solo per la diligenza del relatore della un­

dicesima Commissione della Camera dei depu­
rati, onorevole Repossi, è riuscito ad arri­
vare in porto. Vi sono stati alcuni compro­
messi, alcuni emendamenti che, come ha detto 
il nostro relatore, non modificano sostanzial­
mente né l'accordo né il testo presentato dal 
Ministro Rubinacci. Perciò anche io mi asso­
cio alla preghiera di approvare rapidamente 
questo disegno di legge nel testo che ci è stato 
presentato. 

BARBARESCHI. È con vero piacere che 
darò la mia approvazione a questo disegno di 
legge, che è atteso da otto anni : questa mia di­
chiarazione non vuole essere però un rimpro­
vero per il Ministero del lavoro. I colleghi 
avranno rilevato che all'articolo 26 del dise­
gno di legge si stabilisce un principio nuovo, 
che certamente sarà quello che non è piaciuto 
al Ministero del tesoro, il quale con una lunga 
polemica ha impedito che il disegno di legge 
venisse tempestivamente alla nostra approva­
zione. Noi salutiamo con piacere questo nuovo 
principio, per il quale la misura delle pensioni 
deve seguire la misura dei salari e degli sti­
pendi, perchè è supremamente ingiusto che le 
pensioni restino ferme quando i salari e gli 
stipendi aumentano, specialmente in conse­
guenza dell'aumento dei prezzi dei generi più 
necessari alla vita. Questo blocco delle pen­
sioni determina l'indigenza per i poveri pen­
sionati. Approviamo perciò entusiasticamente 
questo principio, che speriamo possa essere ap­
plicato a tutti i pensionati. 

MARINA, Sono lieto anche io di approva­
re integralmente questo disegno dà legge e 
l'ordine del giorno che ha presentato il relatore 
a conclusione della sua chiara relazione. 

In effetti il principio dell'adeguamento della 
misura delle pensioni dovrebbe trovare pra­
tica applicazione per tutti i lavoratori. Un 
grosso problema come questo non si è potuto 
risolvere facilmente per la continua caduta 
del valore della moneta in confronto al valore 
reale delle cose, ma peraltro, siccome siamo in 
un periodo se non di stabilità certamente di 
lievissima flessione del valore della moneta, con 
un po' di buona volontà si potranno trovare i 
mezzi necessari per applicare il principio anche 
agli altri pensionati, 



Senato della Repubblica — 814 

10* COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

VACCARO. Dichiaro di aderire con molto 
piacere alla approvazione di questo disegno di 
legge. 

PRESIDENTE, relatore. Devo prendere atto 
con soddisfazione di quanto ha detto il sena­
tore Bitossi e del principio affermato dai sena • 
tori Barbareschi e Marina. Anche io sono favo­
revole, per quanto è possibile, all'adeguamento 
delle pensioni dei lavoratori allo stipendio ulti­
mo da loro percepito, 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Ministero del 
lavoro è particolarmente lieto che stia per 
giungere in porto l'approvazione di questo di­
segno di legge, che era stato già proposto da 
Ministri precedenti. 

Il senatore Bitossi, che ha accennato alla 
storia di questo provvedimento, sa anche che 
purtroppo con l'approvazione dei riordinaimento 
delle pensioni sorse una difficoltà, perchè al­
cune percentuali, sia pure modeste, di lavora­
tori del settore elettrico si trovavano nella con­
dizione di avere un vantaggio maggiore dal­
l'altra legge che da questa. Ma anche questo 
ostacolo, dopo i contatti avuti dal Ministero con 

.le categorie interessate, è stato superato con 
gli emendamenti apportati dalla Camera dei 
deputati. 

I principi contenuti in questo disegno di legge 
rappresentano conquiste d'avanguardia, ed è 
sperabile che potranno trovare applicazione an­
che per le pensioni della previdenza sociale. 
Il Governo non si oppone all'ordine del giorno, 
ma poiché il problema è più grave per coloro 
che hanno il minimo di pensione, se la Com­
missione mi consente di interpretare l'ordine 
del giorno, vorrei dire che si dovrebbe esami­
nare con precedenza il problema di quei pen­
sionati che percepiscono la pensione mi­
nima. 

Ringrazio il Presidente per la sua rela­
zione e mi dichiaro ancora una volta lieto, a 
nome del Ministero, che si giunga alla appro­
vazione di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE, relatore. Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale, 
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Passiamo ora all'esame degli articoli, di cui 
do lettura: 

Art. 1. 

È istituito presso l'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, con effetto dal 1° gennaio 
1949, un « Fondo di previdenza per i dipen­
denti da aziende elettriche private ». 

Il Fondo costituisce una gestione autonoma 
in seno all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale ed ha lo scopo di provvedere al tratta­
mento di invalidità, di vecchiaia e superstiti 
dei lavoratori, operai ed impiegati, dipendenti 
dalle aziende elettriche private. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Al Fondo sono iscritti obbligatoriamente, 
dopo aver superato il periodo di prova e con 
effetto dalla data di assunzione, i lavoratori 
delle aziende elettriche private con almeno 
15 dipendenti, che siano addetti ai servizi 
tecnici, amministrativi e commerciali relativi 
all'esercizio degli impianti di produzione, tra­
sformazione, trasporto e distribuzione di ener­
gia elettrica, nonché gli addetti ad uffici per­
manenti di studio e progettazione di nuove co­
struzioni. 

L'iscrizione al Fondo dei lavoratori delle 
aziende con meno di 15 dipendenti, addetti 
ai servizi od uffici di cui al precedente comma, 
è disposta dal Comitato, di cui all'articolo 5, 
per tutti i dipendenti di ogni singola azienda, 
su richiesta dell'azienda stessa e dei lavoratori 
da essa dipendenti. 

/ e aziende, il cui personale sia iscritto al 
Fondo, ai sensi e per gli effetti della presente 
legge, sono obbligate a mantenere l'iscrizione 
anche nell'ipotesi che intervengano successive 
variazioni nell'entità numerica del personale 
stesso e ad iscrivere inoltre i lavoratori che ven­
gano da esse assunti anche successivamente 
alle intervenute variazioni. 

(È approvato). 
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Art. 3. 

Sono esclusi dall'obbligo dell'iscrizione al 
Fondo i lavoratori aventi qualifica di diri­
gente, nonché: 

a) i lavoratori cui sono affidati incarichi 
che non richiedano esclusività e continuità di 
prestazione a favore delle aziende; 

b) i lavoratori espressamente assunti per 
lavori di carattere eccezionale o transitorio di 
costruzione o di manutenzione straordinaria. 
Tali lavoratori, ove siano adibiti ai servizi od 
uffici indicati nell'articolo 2, primo comma, 
per un periodo continuativo di tempo superiore 
a quello stabilito come periodo di prova, sono 
obbligatoriamente iscritti al Fondo di previ­
denza a decorrere dalla data di assegnazione ai 
servizi medesimi. 

Per gli apprendisti si applicano le norme di 
cui alla legge 19 gennaio 1955, n. 25. 

(È approvato). 

Art. 4. 

A decorrere dal 1° gennaio 1949, per i ser­
vizi prestati presso le aziende indicate al pre­
cedente articolo 2, il trattamento di cui alla 
presente legge assorbe e sostituisce i tratta­
menti di previdenza per invalidità, vecchiaia 
e superstiti previsti dal regio decreto-legge 
4 ottobre 1935, n. 1827, convertito con modifi­
cazioni nella legge 6 aprile 1936, n. 1155, e 
dagli altri provvedimenti modificativi ed in­
tegrativi dello stesso. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il Fondo è amministrato da un Comitato 
del quale fanno parte: 

a) il presidente dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale; 

b) il direttore generale della previdenza 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale; 

e) un funzionario del Ministero del tesoro; 
d) cinque rappresentanti delle aziende 

elettriche private e cinque rappresentanti degli 

59a SEDUTA (22 marzo 1956) 

iscritti, designati rispettivamente dalle orga­
nizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori; 

e) il direttore generale dell'Istituto nazio­
nale della previdenza sociale. 

Il Comitato è presieduto dal presidente del­
l'Istituto o, in sua vece, da chi è designato a 
sostituirlo ai sensi delle vigenti norme. 

I membri del Comitato di cui alle lettere e) 
e d) sono nominati con decreto del Ministro 
per il lavoro e la previdenza sociale, durano 
in carica quattro anni e possono essere con­
fermati allo scadere del quadriennio. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Ferme restando le attribuzioni del Consiglio 
di amministrazione e del Comitato esecutivo 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale, 
spetta al Comitato di cui al precedente arti­
colo 5: 

a) esercitare la vigilanza sul versamento 
dei contributi dovuti al Fondo; 

b) deliberare sui ricorsi riguardanti le 
prestazioni e i contributi; 

e) dare parere sulle questioni che possano 
sorgere nell'applicazione della presente legge; 

d) esaminare ed esprimere parere sui bi­
lanci annuali e sui bilanci tecnici relativi alla 
gestione del Fondo. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Le funzioni di sindaci nei confronti del 
Fondo sono esercitate dal Collegio sindacale 
di cui all'articolo 18 del regio decreto-legge 
4 ottobre 1935, n. 1827, modificato con il 
decreto legislativo 13 maggio 1947, n. 436. 

(È approvato). 

Art. 8. 

II Fondo, di cui al precedente articolo 1, è 
basato sul sistema a capitalizzazione e sul si­
stema a ripartizione. 
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Gli oneri per le prestazioni a carico del Fondo 
stesso sono coperti, per il 20 per cento, in ca­
pitalizzazione e, per l'80 per cento, in riparti­
zione. 

I contributi da corrispondersi a norma della 
presente legge sono attribuiti alla capitalizza­
zione ed alla ripartizione nelle percentuali in­
dicate all'articolo successivo. 

(È approvato). 

Art. 9. 

I contributi da versarsi per il trattamento 
di previdenza, di cui alla presente legge, sono 
i seguenti: 

a) un contributo, a carico dell'azienda, 
pari alle seguenti aliquote percentuali delle 
retribuzioni degli iscritti: 

per il periodo dal 1° gennaio 1949 al 
31 dicembre 1955, 9 per cento; 

per il periodo dal 1° gennaio 1956 al 
31 dicembre 1958, 12 per cento; 

per il periodo dal 1° gennaio 1959 al 
31 dicembre 1963, 14,50 per cento; 

per il periodo dal 1° gennaio 1964 al 
31 dicembre 1968, 16,50 per cento; 

per il periodo dal 1° gennaio 1969 al 
31 dicembre 1973, 17,50 per cento; 

per il periodo dal 1° gennaio 1974 al 
31 dicembre 1978, 18 per cento; 

per gli anni successivi, 19 per cento; 
b) un contributo, a carico dell'iscritto, 

pari al 4 per cento della retribuzione, a de­
correre dal 1° gennaio 1949. 

II contributo complessivo risultante dalla 
applicazione delle precedenti lettere a) e b) 
è destinato, per il 3 per cento della retribuzione, 
alla capitalizzazione e, per la parte restante, 
alla ripartizione. 

Il Fondo è anche alimentato dagli interessi 
sulle disponibilità di esso, da donazioni, la­
sciti e da qualsiasi altro provento spettante al 
Fondo per qualsiasi titolo, comprese le multe 
e le ammende. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Dalla data di inizio del primo periodo di 
paga successivo all'entrata in vigore della legge 

iscritti al Fondo sono tenuti a versare al Fondo 
stesso, in aggiunta ai contributi di cui al pre­
cedente articolo 9, quelli previsti dalla richia­
mata legge per l'assistenza di malattia ai 
pensionati di invalidità, vecchiaia e superstiti. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Entro il 31 dicembre 1962, il contributo di 
cui al precedente articolo 9 può essere variato, 
in relazione al fabbisogno del Fondo ed alle 
risultanze di gestione, mediante decreto del 
Presidente della Eepubblica emanato su pro­
posta del Ministro per il lavoro e la previ­
denza sociale, di concerto con quello per il 
tesoro, sentito il Comitato di cui al prece­
dente articolo 5. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Le aziende hanno l'obbligo di provvedere 
al versamento dei contributi indicati nel pre­
cedente articolo 9 sia per la parte a loro ca­
rico sia per quella a carico dei lavoratori, e sono 
autorizzate a rivalersi del contributo a carico 
di questi ultimi mediante trattenute sulla retri­
buzione ad essi spettante. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Il versamento dei contributi deve essere 
effettuato dalle aziende in rate trimestrali po­
sticipate, non oltre un mese dalla scadenza del 
trimestre. 

In caso di ritardato versamento oltre il 
termine predetto, sono dovuti, a decorrere 
dalla data di scadenza di ciascun trimestre, 
gli interessi di mora calcolati ad un saggio 
superiore di una unità a quello ufficiale di 
sconto e, in ogni caso, non inferiore al 6 per 
cento. 

(È approvato). 

Art. 14. 

La retribuzione mensile soggetta a contri­
buto è costituita: 

a) dal minimo di stipendio o paga della 
4 agosto 1955, n. 692, le aziende ed i lavoratori j categoria a cui appartiene l'iscritto; 



Senato della Repubblica — 817 — Il Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

6) dagli aumenti per anzianità e, fino al 
31 dicembre 1955, dagli assegni di merito; 

e) dall ' indennità di contingenza. 
Sono esclusi dal computo del contributo 

ogni altro assegno, compenso o indennità, 
nonché, fino al 31 dicembre 1955, la tredice­
sima mensilità. 

La retribuzione mensile, cui sono ragguagliate 
le prestazioni del Fondo', è quella soggetta a con­
tr ibuto, con esclusione degli assegni di merito. 

Nel caso in cui la retribuzione mensile sia 
corrisposta, a norma di contrat to, in misura 
r idotta, i contributi e le prestazioni dovranno 
essere commisurati alla intera retribuzione 
mensile, di cui ai precedenti comma, che sa­
rebbe spet tata al lavoratore se avesse prestato 
normale servizio. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Ogni cinque anni l ' Is t i tuto nazionale della 
previdenza sociale compila il bilancio tecnico 
del Fondo e lo sottopone al Comitato di cui 
al precedente articolo 5, dandone comunica­
zione al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 

I l primo bilancio tecnico sarà compilato 
sulla base della situazione accertata alla data 
del 31 dicembre 1955. 

(È approvato). 

Art . 16. 

In caso di cessazione dal servizio o di morte, 
l 'iscritto o i superstiti previsti al successivo 
articolo 19 hanno r ispet t ivamente diritto, se­
condo le norme di cui agli articoli seguenti: 

a) ad una pensione per invalidità, dopo 
almeno dieci anni di contribuzione o dopo 
qualunque periodo se l ' invalidità sia dovuta a 
causa di servizio; 

b) ad una pensione per anzianità, dopo 
almeno quindici anni di contribuzione, quando 
l'iscritto abbia compiuto 65 anni di età, se 
uomo, e 63 anni di età, se donna; 

e) ad una pensione per i superstiti in caso 
di morte di pensionato o di iscritto che abbia 
almeno quindici anni di contribuzione, o qua-
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lunque periodo se la morte sia dovuta a causa 
di servizio; 

d) ad una indennità una volta t an to quan­
do l'iscritto cessi dal servizio senza aver matu­
rato diritto a pensione ed abbia almeno tre 
anni di contribuzione al Fondo o un anno se 
riconosciuto invalido non a causa di servizio; 

e) ad una indennità una volta tan to in 
caso di morte dell'iscritto dopo almeno un 
anno di contribuzione senza che sia matura to 
il diritto contemplato alla precedente lettera e). 

Per il conseguimento del diritto a pensione 
o all ' indennità e per il computo di queste, 
la frazione dell'ultimo anno di contribuzione, 
superiore di almeno un giorno a sei mesi, si 
computa come un anno intero, .quella inferiore 
o pari a sei mesi si trascura. 

(È approvato). 

Art. 17. 

L 'ammontare annuo della pensione è de­
terminato nel modo seguente: 

1° nel caso di invalidità, la misura della 
pensione è-pari: 

a) per l 'invalidità non dovuta a causa 
di servizio, a tan t i trentacinquesimi del 75 per 
cento della retribuzione, ragguagliata alla me­
dia dell'ultimo semestre per il quale è stato 
versato il contributo al Fondo, per quanti 
sono gli anni di contribuzione al Fondo me­
desimo fino ad un massimo di trentacinque; 

b) per l ' invalidità dovuta a causa di 
servizio: 

al 50 per cento della retribuzione, rag­
guagliata alla media dell'ultimo semestre per il 
quale è stato versato il contributo al Fondo, 
ove l'iscritto abbia un periodo di contribuzione 
inferiore agli anni di ciotto; 

al 75 per cento della retribuzione, raggua­
gliata alla media dell 'ultimo semestre per il 
quale è stato versato il contributo al Fondo, 
ove l'iscritto abbia un periodo di contribuzione 
pari o superiore agli anni diciotto; 

2° nel caso di pensione per anzianità, 
la pensione è pari a t an t i trentacinquesimi 
del 75 per cento della retribuzione, raggua­
gliata alla media dell'ultimo semestre per il 
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quale è stato versato il contributo al Fondo, 
per quanti sono gli anni di contribuzione al 
Fondo medesimo fino ad un massimo di tren­

tacinque. 
L'iscritto con almeno 25 anni di contribu­

zione al Fondo, il quale cessi dal servizio prima 
del compimento del 65° anno di età, se uomo, 
e del 63°, se donna, ma rispettivamente dopo il 
compimento del 60° e 58° anno, ha diritto alla 
liquidazione anticipata della pensione di an­

zianità prevista dal comma precedente, così 
ridotta: 

del 28 per cento, ove l'iscritto non abbia 
ancora compiuto i 61 anni, se uomo, ed i 59, 
se donna; 

del 23 per cento, ove l'iscritto abbia com­

piuto i 61 anni, se uomo, ed i 59, se donna, ma 
non ancora, rispettivamente, i 62 ed i 60 anni; 

del 18 per cento, ove l'iscritto abbia com­

piuto i 62 anni, se uomo, ed i 60, se donna, 
ma non ancora, rispettivamente, i 63 ed i 61 
anni; 

del 14 per cento, ove l'iscritto abbia com­

piuto i 63 anni, se uomo, ed i 61, se donna, ma 
non ancora, rispettivamente, i 64 ed i 62 anni; 

del 10 per cento, ove l'iscritto abbia com­

piuto i 64 anni, se uomo, ed i 62, se donna, 
ma non ancora, rispettivamente, i 65 ed i 63. 

Le riduzioni di cui sopra non si applicano 
nel caso in cui la risoluzione del rapporto av­

venga dopo il compimento del 35° anno di 
contribuzione. 

I periodi di contribuzione che l'iscritto possa 
far valere nell'assicurazione obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia, e i superstiti, deri­

vanti da versamenti volontari a totale suo 
carico o da periodi di lavoro non riconosciuti 
utili agli effetti delle prestazioni del Fondo, 
non danno diritto ad un trattamento di pen­

sione autonomo nell'assicurazione medesima. 
In base a tali periodi è liquidato, invece, a 
carico della predetta assicurazione obbligatoria, 
un supplemento annuo di pensione nella mi­

sura del 20 per cento dei contributi base, con 
le maggiorazioni previste dalle norme in vigore 
nella detta assicurazione. 

Tale supplemento è riversibile ai superstiti 
nella misura e nei modi stabiliti nella presente 
legge. 

(È approvato). 

Il Legislatura 
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Art. 18. 

Si considera invalido l'iscritto che per in­

fermità o difetto fisico o mentale non sia più 
in grado di disimpegnare i suoi obblighi pro­

fessionali e che perciò cessi dal servizio, pur­

ché la sua capacità generica di guadagno sia 
ridotta a meno della metà di quella normale. 

Lo stato di invalidità deve risultare da un 
certificato medico; a tale fine può essere pre­

disposto dall'Istituto nazionale della previ­

denza sociale, gestore del Fondo, apposito 
formulario. 

L'Istituto può disporre l'accertamento della 
invalidità per mezzo di medici di sua fiducia. 

Ogni contestazione relativa all'accertamento 
della invalidità è definita da un Collegio di tre 
medici, di cui uno designato dall'Istituto, uno 
dall'iscritto ed il terzo scelto di comune accordo 
dai due o, in difetto, dal medico provinciale 
della provincia ove l'iscritto ha la sua residenza. 

L'accertamento del Collegio medico è defi­

nitivo. 
L'invalidità o la morte si considerano dipen­

denti da causa di servizio quando il servizio 
abbia costituito la causa unica, diretta ed im­

mediata della infermità, lesione o morte. 
(È approvato). 

Art. 19. 

In caso di morte di pensionato o di iscritto 
che si trovi nelle condizioni di cui all'arti­

colo 16, lettera e), spetta una pensione alla 
vedova ed ai figli legittimi, legittimati o natu­

rali riconosciuti o dichiarati, di età inferiore 
al 18° anno o permanentemente inabili al 
lavoro, purché già a carico del pensionato o 
dell'iscritto. Sono equiparati ad essi i figli 
adottivi, gli affiliati, i minori affidati ai sensi 
dell'articolo 404 del Codice civile, nonché i 
figli naturali o nati da precedente matrimonio 
del coniuge del pensionato o dell'iscritto. 

Sono escluse dal diritto le figlie maritate, 
anche se di età inferiore ai 18 anni. 

Non ha diritto alla pensione la vedova 
quando: 

a) il matrimonio sia stato contratto dopo 
che l'iscritto sia cessato dal servizio; 
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b) il matrimonio sia stato contratto dal­
l'iscritto dopo compiuta l'età di 55 anni, salvo 
che esso sia di due anni almeno anteriore al 
giorno della cessazione dal servizio o della 
morte, o sia nata prole, anche se pòstuma, 
ovvero il decesso sia avvenuto per causa di 
servizio; 

e) sia passata in giudicato sentenza di 
separazione personale pronunciata per sua 
colpa. 

Uguale trattamento spetta al vedovo di 
donna iscritta o pensionata, quando alla data 
della morte della moglie risulti la sua inabilità 
permanente e la sua convivenza a carico della 
stèssa. 

(È approvato). 

Art. 20. 

La pensione spettante ai superstiti indicati 
nel precedente articolo 19 è stabilita nelle se­
guenti aliquote della pensione già liquidata 
o che sarebbe spettata all'iscritto al momento 
del decesso: 

a) il 50 per cento al coniuge; 
b) il 20 per cento a ciascun figlio, se ha 

diritto a pensione anche il coniuge, oppure 
il 30 per cento se hanno diritto a pensione sol­
tanto i figli. 

La pensione ai superstiti non può in ogni 
caso essere, complessivamente, né inferiore 
alla metà, né superiore all'intero ammontare 
della pensione diretta. 

Qualora non vi siano né coniugi né figli 
superstiti, la pensione è reversibile ai genitori 
superstiti, di età superiore ai 65 anni, che 
non siano già titolari di pensione diretta, nella 
misura del 15 per cento per ciascuno. 

(È approvato). 

Art. 21. 

Le pensioni di invalidità e di anzianità, li­
quidate a norma del precedente articolo 17, 
non possono in ogni caso essere di ammon­
tare inferiore a lire 60.000 annue e, comunque, 
inferiori ai minimi previsti per le corrispon­

denti pensioni dell'assicurazione obbligatoria 
invalidità, vecchiaia e superstiti. 

Le pensioni ai superstiti di cui all'articolo 20 
non possono essere di ammontare inferiore al 
minimo previsto nella stessa assicurazione ob­
bligatoria. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Quando la pensione sia assegnata per invali­
dità derivante da infortunio sul lavoro, che 
dia diritto ad una rendita in base alle norme 
concernenti l'assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni e le malattie professionali, o che 
dia diritto al pagamento di un capitale in 
base ad assicurazione stipulata dalle aziende 
con compagnie private, la pensione spettante, 
a norma della presente legge, all'iscritto o ai 
superstiti deve, essere ridotta ad una misura 
tale che sommata, nel primo caso, con la ren­
dita liquidata in base alle norme della sud­
detta assicurazione obbligatoria, nei secondo 
caso, con quella risultante dalla applicazione, 
al capitale assicurato, dei coefficienti di cui 
all'articolo 49 del regio decreto 17 agosto 1935, 
n. 1765, non superi, per l'iscritto, l'ultima 
retribuzione effettivamente percepita e, per 
i superstiti, le percentuali di detta ultima re­
tribuzione fissate dal precedente articolo 20. 

Besta, in ogni caso, garantita la correspon­
sione a carico del fondo dei minimi di pen­
sione di cui al precedente articolo 21. 

(È approvato). 

Art. 23. 

Cessa il diritto alla pensione: 
a) per il coniuge, quando contragga nuovo 

matrimonio; 
b) per il vedovo, quando sia venuto meno 

lo stato di inabilità; 
e) per i figli, quando abbiano superato 

l'età di 18 anni o sia venuto meno lo stato 
di inabilità e, per le figlie, anche prima degli 
anni 18, quando contraggano matrimonio. 

(È approvato). 
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Art. 24. 

Le pensioni di vecchiaia e per i superstiti 
decorrono dal primo giorno del mese succes­
sivo alla cessazione del servizio od alla morte. 

Per ottenere la liquidazione della pensione, 
l'iscritto o i superstiti debbono inoltrare do­
manda all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale, gestore del Fondo. 

(È approvato). 

Art. 25. 

. A decorrere dal 1° gennaio 1956 tutte le 
pensioni sono maggiorate di una aliquota pari 
ad un 12° del loro ammontare annuo da corri­
spondersi in occasione delle festività natalizie. 

(È approvato). 

Art. 26. 

La misura delle pensioni in corso di godi­
mento sarà variata, tenuto conto della situa­
zione economico-finanziaria del Fondo, per 
il solo 85 per cento del suo ammontare iniziale, 
in relazione alle variazioni di carattere gene­
rale e collettivo della retribuzione soggetta 
a contributo intervenute successivamente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
restando invariato il residuo 15 per cento. 

Le variazioni da apportare alla misura delle 
pensioni, a norma del comma precedente, sono 
disposte con decreto del Presidente della Ee-
pubblica, su proposta del Ministro per il la­
voro e la previdenza sociale, di concerto con 
il Ministro per il tesoro, su parere del Comi­
tato di cui al precedente articolo 5, ogni qual­
volta le retribuzioni, di cui al primo comma, 
abbiano subito, nel complesso, variazioni di 
importo non inferiore al 15 per cento del loro 
ammontare, rispetto a quelle vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge o 
della precedente variazione della misura delle 
pensioni ed hanno effetto dal 1° gennaio o dal 
1° luglio successivo alla data in cui la sud­
detta percentuale sia raggiunta. 

(È approvato). 

Art. 27. 

L'iscritto, che senza aver maturato diritto 
a pensione cessi dal servizio o passi nella cate­
goria dirigenti ed abbia almeno 3 anni di 
contribuzione al Fondo, o un anno se ricono­
sciuto invalido non a causa di servizio, qualora 
non intenda avvalersi della facoltà di cui al­
l'articolo 28 della presente legge, ha diritto ad 
una indennità, una volta tanto, pari ai venti­
cinque trentesimi della retribuzione media men­
sile, percepita nell'ultimo semestre per il quale 
è stato versato il contributo al Fondo, per 
quanti sono gli anni di contribuzione al Fondo 
medesimo, fino ad un massimo di trentacinque. 

L'indennità predetta è liquidata su do­
manda dell'avente diritto. 

Ove la cessazione dal servizio sia dovuta a 
dimissioni, la indennità è ridotta del 50 per 
cento, se l'iscritto abbia meno di cinque anni 
di contribuzione, e del 25 per cento, se l'iscritto 
abbia un periodo di contribuzione superiore o 
pari a cinque anni, ma inferiore a dieci. 

Nessuna riduzione è apportata nel caso in 
cui l'indennità spetti all'iscritta che cessi dal 
servizio per contrarre matrimonio, purché 
questo si effettui non oltre sei mesi dalla cessa­
zione dal servizio. 

Nessuna riduzione è altresì apportata nel 
caso in cui l'indennità spetti all'iscritta che 
si dimetta volontariamente dal servizio du­
rante il periodo per cui è previsto, a norma 
delle disposizioni concernenti la tutela fisica 
ed economica delle lavoratrici madri, il divieto 
di licenziamento. 

Dall'ammontare dell'indennità spettante ai 
sensi del presente articolo deve essere detratta 
la somma necessaria per coprire l'intero am­
montare delle contribuzioni dovute in appli­
cazione delle leggi disciplinanti l'assicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, ai fini dell'aggiornamento della po­
sizione assicurativa del lavoratore nell'assi­
curazione stessa, per il periodo di servizio 
considerato utile agli effetti delle prestazioni 
del Fondo. 

In ogni caso la detrazione non può as­
sorbire più del 50 per cento delle indennità 
dovute a norma del presente articolo. La even-
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tuale differenza occorrente a coprire l'onere 
dell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti è a carico del Fondo. 

(È approvato). 

Art. 28. 

L'iscritto che, senza aver maturato diritto 
a pensione, cessi dal prestare servizio o passi 
nella categoria dirigenti, può conservare la 
sua iscrizione al Fondo semprechè abbia al­
meno un anno di contribuzione e ne faccia ri­
chiesta, a pena di decadenza, entro un anno 
dalla cessazione dal servizio o dal passaggio 
nella categoria dirigenti. 

L'iscritto che intenda avvalersi della fa­
coltà prevista al comma precedente dovrà 
versare un contributo trimestrale pari a quello 
dovuto (complessivamente dall'azienda e dal 
dipendente) per un lavoratore in servizio di 
categoria ed anzianità pari a quella che l'iscritto 
aveva al momento della cessazione dal servizio 
o del passaggio nella categoria dei dirigenti. 
L'iscritto conserverà il diritto a tutte lepre-
stazioni previste dalla presente legge riferite 
alla media della retribuzione sulla quale avrà 
pagato il contributo nell'ultimo semestre an­
tecedente l'evento che ha dato diritto alla 
prestazione. 

L'iscritto che alla cessazione dal servizio 
o all'atto del passaggio nella categoria diri­
genti abbia già raggiunto almeno quindici 
anni di contribuzione o raggiunga tale limite 
con i successivi versamenti volontari di cui 
al comma precedente, può chiedere, entro un 
anno dalla cessazione dal servizio, o dal pas­
saggio nella categoria dirigenti, o dal raggiun­
gimento del limite di contribuzione suddetto, 
di sospendere i versamenti medesimi conser­
vando, anche in tal caso, il diritto a tutte le 
prestazioni stabilite dalla presente legge. 

L'iscrizione al Fondo e l'assicurazione obbli­
gatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i super­
stiti non possono in nessun caso coesistere 
per gli stessi periodi di tempo e per uno stesso 
rapporto di lavoro, né può effettuarsi la con­
temporanea prosecuzione volontaria dell'iscri­
zione e dell'assicurazione predette. 

(È approvato). 

Art. 29. 

Ove l'iscritto che, senza aver maturato di­
ritto a pensione, cessi dal prestare servizio o 
passi nella categoria dirigenti, non possa o 
non voglia avvalersi delle facoltà indicate nei 
precedenti articoli 27 e 28 oppure, dopo essersi 
avvalso delle facoltà di cui al medesimo arti­
colo 28, sospenda i versamenti per più di 
un anno, è provveduto a cura del Fondo allo 
aggiornamento della posizione assicurativa del 
lavoratore nell'assicurazione obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a norma 
della disposizione del sesto comma del prece­
dente articolo 27, detraendosi l'importo dei 
contributi da attribuire alla predetta assicu­
razione dall'ammontare dei contributi versati 
a] Fondo a favore dell'iscritto. 

L eventuale eccedenza è corrisposta allo 
iscritto, mentre, in caso di deficienza, la diffe­
renza è a carico del Fondo. 

La norma contenuta nel presente articolo 
non trova applicazione nella ipotesi di cui al 
terzo comma dell'articolo 28. 

(È approvato). 

Art. 30. 

Nel caso in cui un iscritto muoia dopo al­
meno un anno di contribuzione al Fondo, i 
superstiti, di cui all'articolo 19, ove non abbiano 
diritto alla pensione, possono chiedere che sia 
ad essi corrisposta una indennità, una volta 
tanto, da dividere in parti uguali, pari ai 
venticinque trentesimi della retribuzione me­
dia mensile percepita nell'ultimo semestre per 
il quale è stato versato il contributo al Fondo, 
per quanti sono gli anni di contribuzione al 
Fondo medesimo. 

In mancanza dei superstiti di cui sopra, 
l'indennità spetta al padre, se in età superiore 
ai 65 anni o invalido al lavoro che non goda 
di una pensione per diritto proprio, od alla 
madre, se vedova ed in età superiore ai 55 anni 
o invalida che non goda di una pensione per 
diritto proprio, purché risultino a carico dello 
iscritto. 

Le condizioni di età e di convivenza a carico, 
di cui al comma precedente, devono sussistere 
al momento del decesso dell'iscritto. 
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Dall'indennità spettante ai sensi del presente 
articolo deve essere detratto l'importo occor­
rente per l'aggiornamento della posizione nella 
assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti. 

La detrazione di cui al precedente comma 
non può assorbire più del 50 per cento dell'in­
dennità. L'eventuale differenza occorrente a 
coprire l'onere dell'assicurazione obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti è 
a carico del Fondo. 

(È approvato). 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI. 

Art, 31. 

I lavoratori indicati nel precedente articolo 2, 
in servizio alla data del 1° gennaio 1949 e 
che non abbiano esercitato il diritto di op­
zione per la conservazione del precedente 
trattamento previdenziale a norma del con­
tratto collettivo 5 febbraio 1949, sul « tratta­
mento di fine lavoro » dei lavoratori di aziende 
elettriche italiane, o che non abbiano ottenuto 
dalle aziende la liquidazione definitiva di cui 
all'accordo collettivo integrativo 13 luglio 1949, 
sono iscritti obbligatoriamente al Fondo, con 
effetto dalla predetta data del 1° gennaio 1949. 

Possono essere iscritti al Fondo anche i lavo­
ratori in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge i quali, essendosi avvalsi 
del diritto di opzione, di cui al precedente 
comma, comunichino alle aziende di rispettiva 
appartenenza, entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, di ri­
nunciare alla opzione stessa. 

(È approvato). 

Art. 32. 

Ai lavoratori iscritti al Fondo alla data del 
1° gennaio 1949 è riconosciuto come periodo 
di contribuzione al Fondo medesimo quello 
di effettivo servizio prestato presso aziende 
elettriche successivamente al 1° gennaio 1946, 
nonché l'eventuale anzianità risultante dalla 

ricostruzione di carriera al 31 dicembre 1945, 
effettuata dalle aziende elettriche a norma dei 
contratti collettivi. 

(È approvato). 

Art. 33. 

Le quote di pensione relative al periodo 
1° gennaio 1949-31 dicembre 1953 concernenti 
pensioni liquidate con decorrenza da data 
compresa nel periodo stesso, sono ridotte del 
10 per cento. 

La stessa riduzione deve essere operata 
sull'ammontare delle indennità la cui conces­
sione sia causata da eventi verificatisi nel 
suddetto periodo. 

(È approvato). 

Art. 34. 

Il termine di cui all'articolo 28 decorre dalla 
data di entrata in vigore della presente legge 
anziché da quella degli eventi in essa contem­
plati, quando gli eventi medesimi siansi verifi­
cati anteriormente alla predetta data di en­
trata in vigore della legge. 

(È approvato). 

Art. 35. 

Gli iscritti o i superstiti che abbiano conse­
guito o conseguano diritto a pensione a carico 
del Fondo ed abbiano, anteriormente al 1° gen­
naio 1949, maturato diritto a pensione in base 
alle norme dell'assicurazione obbligatoria per 
la invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, per­
cepiranno, a partire dalla data di decorrenza 
della pensione.a carico del Fondo, questa ul­
tima pensione decurtata delle somme loro 
corrisposte, dalla medesima data, direttamente 
dall'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale a titolo di pensione nell'assicurazione ob­
bligatoria predetta, per la quota relativa al 
periodo lavorativo espletato presso aziende 
elettriche tenute all'assicurazione del perso­
nale a norma della presente legge. 

La pensione a carico del Fondo sarà inoltre 
decurtata delle anticipazioni eventualmente 
corrisposte dalle aziende a titolo previdenziale, 
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Per quegli iscritti o superstiti che abbiano 
maturato o maturino diritto a percepire dal 
Fondo l'indennità una volta tanto, anziché la 
pensione, la decurtazione di cui al precedente 
comma verrà operata sull'ammontare di detta 
indennità. 

Il Comitato di cui al precedente articolo 5 
stabilirà le modalità secondo le quali il Fondo 
dovrà recuperare le anticipazioni concesse 
dalle aziende a titolo previdenziale, nonché 
i ratei di pensione corrisposti direttamente 
dall'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale agli iscritti e ai superstiti che, posterior­
mente al 31 dicembre 1948, abbiano maturato 
diritto a pensione in base alle norme dell'assi­
curazione obbligatoria invalidità, vecchiaia 
e superstiti, per la quota relativa al periodo 
lavorativo espletato presso aziende elettriche 
tenute all'assicurazione del personale a norma 
della presente legge. 

Ove le prestazioni corrisposte in base alla 
presente legge non siano sufficienti a coprire 
l'ammontare delle anticipazioni concesse dalle 
aziende, il maggior importo delle anticipazioni 
stesse resta a carico delle aziende medesime. 

(È approvato). 

Art. 36. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale è autorizzato a prelevare dal Fondo di 
cui alla presente legge, per trasferirla all'assi­
curazione obbligatoria invalidità, vecchiaia 
e superstiti, la differenza tra l'ammontare de­
gli oneri derivanti ad essa assicurazione, al 
netto del concorso dello Stato, per le pensioni 
spettanti a decorrere dal 1° gennaio 1949 ai 
lavoratori provenienti dalla categoria degli 
elettrici già pensionati alla data suddetta, non­
ché per le quote di pensione corrisposte a 
decorrere dalla stessa data agli iscritti di cui 
all'articolo 35, e l'ammontare delle contribu­
zioni afferenti al periodo anteriore al 1° gen­
naio 1949 per l'assicurazione generale obbli­
gatoria invalidità, vecchiaia e superstiti in 
favore degli iscritti al Fondo elettrici di cui 
all'articolo 38. 

Tale differenza sarà ammortizzata in un 
periodo di dieci anni con annualità costanti 
posticipate, al tasso del 4,50 per cento annuo. 

La differenza stessa - qualora non resti 
capienza nei contributi dovuti al Fondo, de­
tratti quelli annualmente necessari a coprire 
gli oneri del Fondo stesso - dovrà essere ver­
sata dalle aziende secondo modalità che sa­
ranno stabilite dal Comitato di cui al prece­
dente articolo 5. 

(È approvato). 

Art. 37. 

Entro tre mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, le aziende verseranno 
i contributi di cui ai precedenti articoli 9 e 10, 
relativi alle retribuzioni corrisposte agli iscritti 
rispettivamente dal 1° gennaio 1949 e dallo 
inizio del primo periodo di paga successivo 
all'entrata in vigore della legge 4 agosto 1955, 
n. 692, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, dopo averne detratto: 

a) l'importo dei contributi che, nei pe 
riodi di cui al precedente comma, esse hanno 
già versato all'Istituto nazionale della previ­
denza sociale, relativamente agli iscritti me­
desimi, per l'assicurazione obbligatoria inva­
lidità, vecchiaia e superstiti e per l'assistenza 
di malattia ai pensionati dell'assicurazione 
stessa. Detto importo di contributi dovrà 
essere trasferito dall'Istituto al Fondo; 

b) l'ammontare di eventuali anticipazioni 
corrisposte a titolo previdenziale agli iscritti 
di cui all'articolo 38 che abbiano acquisito 
diritto a prestazioni dal Fondo nel periodo 
suddetto, osservata la disposizione di cui al­
l'ultimo comma dell'articolo 35. 

(È approvato). 

Art. 38. 

Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le aziende invieranno 
all'Istituto nazionale della previdenza sociale, 
gestore del Fondo, un elenco dei propri dipen­
denti nonché degli ex dipendenti che siano 
cessati dal servizio dopo il 31 dicembre 1948, 
per i quali sussista l'obbligo della iscrizione 
al Fondo, con indicazione delle generalità 
complete, della data di decorrenza della iscri­
zione al Fondo, dell'eventuale anzianità ri-
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conosciuta ai sensi del precedente articolo 32, 
nonché dell'ammontare delle retribuzioni ad 
essi corrisposte a partire dal 1° gennaio 1949. 

(È approvato). 

Art. 39. 

Con l'entrata in vigore della presente legge 
le aziende rimangono esonerate dalle presta­
zioni previdenziali previste dai contratti di 
lavoro nei confronti degli iscritti al Fondo, 
anche se relative a periodi di servizio prestato 
anteriormente al 1° gennaio 1949. 

(È approvato). 

Art. 40. 

Per quanto non è contemplato dalla presente 
legge, si intendono richiamate, in quanto 
applicabili, le norme del regio decreto-legge 
4 ottobre 1935, n. 1827, convertito con modifi­
cazioni nella legge 6 aprile 1936, n. 1155, e 
successive modificazioni. 

In particolare si intendono richiamate, in 
quanto applicabili: 

a) le norme contenute negli articoli 81 e 
seguenti del regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827, per la prevenzione e la cura 
della invalidità; 

b) la norma contenuta nell'articolo 22 
della legge 4 aprile 1952, n. 218, per le presta­
zioni ed i contributi, concernente anche i privi­
legi e le esenzioni fiscali; 

e) le norme contenute negli articoli 23 
e 24 della legge 4 aprile 1952, n. 218, inten­
dendosi sostituito, per quanto concerne la 
devoluzione dei proventi delle pene pecuniarie, 
il Fondo istituito con la presente legge al 
Fondo adeguamento pensioni; 

d) le norme concernenti la prescrizione 
dei contributi e delle prestazioni; 

e) le norme contenute negli articoli 97, 
98 e 99 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, 
n. 1827, e successive modificazioni, per la 
disciplina dei ricorsi e delle controversie rela­
tive ai provvedimenti concernenti la conces­
sione delle prestazioni previste dalla presente 
legge ed? in genere, l'attuazione delle disposi­

zioni della legge stessa, intendendosi sostituito 
al Comitato esecutivo dell'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, il Comitato ammini­
stratore del Fondo, previsto dall'articolo 5 della 
presente legge. 

(È approvato). 

Prima di procedere alla votazione del dise­
gno di legge nel suo complesso, metto ai voti 
l'ordine del giorno di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Pongo infine in votazione il- disegno di legge 
nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge d'ini­
ziativa dei senatori Sibille ed altri: « Modifica 
del trattamento economico dei lavoratori dei 
cantieri-scuola » ( 1388 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge di iniziativa 
dei senatori Sibille ed altri : « Modifica del 
trattamento economico dei lavoratori dei can­
tieri-scuola ». 

Di questo disegno di legge era relatore il 
senatore De Bosio, ma essendo questi ammalato 
il compito di relatore è stato assunto dal sena­
tore Zane. 

Il provvedimento è importante anche perchè 
nuovi cantieri di lavoro entreranno in fun­
zione prossimamente e sarebbe auspicabile che 
coloro che vi verranno ammessi potessero be­
neficiare dei miglioramenti economici che ven­
gono concessi con questo disegno di legge. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

ZANE, relatore. Chiedo venia agli ono­
revoli colleghi se non mi trovo nella condizione 
di poter riferire con la diligenza che ha già 
dimostrato il nostro Presidente nella discus­
sione del precedente disegno di legge. Dovendo 
io improvvisare una relazione a seguito della 
indisposizione del relatore senatore De Bosio, 
potrò incorrere in lacune e manchevolezze. 

Il disegno di legge n. 1388 offre indubbia­
mente motivo per riproporre il tema della 
utilità dei cantieri di lavoro. In non poche oc-
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cas-ioni, e soprattutto in sede di approvazione 
dei bilanci, è stato rilevato in Senato come le 
provvidenze dei cantieri-scuola previste dalla 
legge istitutiva 29 aprile 1949 abbiano dato 
risultati positivi che hanno soddisfatto e sod­
disfano le esigenze degli enti locali e le aspi­
razioni dei lavoratori disoccupati. È noto in­
fatti come da più parti venga continuamente 
ed insistentemente sollecitata la creazione di 
nuovi cantieri di lavoro, cantieri che interven­
gono effettivamente a lenire la «dolorosa piaga 
della disoccupazione nel tempo stesso consen­
tono la possibilità di dare vita ad opere pub­
bliche di notevole interesse. 

È con piacere che abbiamo testé udito la noti­
zia dataci dal Presidente in ordine alla pros­
sima approvazione di un ulteriore complesso 
di cantieri di lavoro e di rimboschimento. Si 
parla infatti di dieci miliardi come notizia 
ufficiosa. Questa comunicazione attenua in noi 
il turbamento diffusosi dopo la distribuzione 
dell'ultimo bilancio di previsione del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, in cui si 
lamenta una sensibile decurtazione dei fondi 
per l'addestramento professionale e per i can­
tieri di lavoro. 

Con il presente disegno di legge si propone 
ora una modifica sostanziale al trattamento 
economico stabilito per legge ai lavoratori dei 
cantieri-scuola. Si tende infatti ad avvicinare il 
più possibile il trattamento economico riser­
vato a questi lavoratori a quello in vigore, 
almeno in sede di paga oraria, per i lavoratori 
occupati. Si abbandona il criterio fin qui se­
guito di retribuire gli allievi dei cantieri di 
lavoro con un compenso forfettario che attual­
mente è di 500 lire giornaliere, ivi compresa 
l'indennità di disoccupazione, e lo si sostituisce 
con un trattamento economico basato su una 
paga oraria simile a quella stabilita nei con­
tratti stipulati dalle organizzazioni sindacali. 
Infatti nell'articolo primo del disegno di legge 
in esame si precisa che il compenso dei lavo­
ratori è costituito da una paga oraria fissata con 
decreto del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale in relazione a quella stabilita per 
il manovale comune nell'industria od il brac­
ciante occasionale dell'agricoltura negli accor­
di contrattuali in atto per le singole zone o Pro­
vincie. Si dice anche che il Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale ha la facoltà di 
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raggruppare le zone o le Provincie che preve­
dono lievi scarti nelle tariffe orarie. La paga 
è integrata da un assegno giornaliero di lire 60 
per i familiari, previsti dal secondo comma del­
l'articolo 35 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 

E si aggiunge : « Per i lavoratori fruenti del­
l'indennità o del sussidio straordinario di disoc­
cupazione, l'importo percepito a tale titolo sarà 
detratto dal compenso giornaliero calcolato co­
me sopra ». 

Si tratta di una innovazione sostanziale che 
indubbiamente consente — nel complesso — un 
miglioramento del trattamento economico per­
chè la paga media che attualmente viene cor­
risposta sia al bracciante che al manovale co­
mune nell'industria si aggira dalle 900 alle 
mille lire giornaliere, il che vuol dire una paga 
oraria di 125 lire. 

Posto che il disegno di legge in esame pre­
vede il lavoro giornaliero dei cantieri-scuola 
limitato a cinque ore, si deduce che le cinque 
ore giornaliere moltiplicate per la media di 
125 lire orarie portano il trattamento a lire 625 
giornaliere. 

Avrei qualche riserva da fare sulla partico­
lare situazione in cui vengono a trovarsi certi 
cantieri di lavoro molto distanti dai centri abi­
tati e sul conseguente disagio dei lavoratori 
disoccupati che debbono portarsi sul posto di 
lavoro. 

PRESIDENTE. Se viene osservata la legge 
n. 264 questo non è possibile, perchè la legge 
stabilisce che i lavoratori dei cantieri debbono 
essere assunti sul posto. 

ZANE, relatore. Questa è la norma ma 
purtroppo non è sempre seguita a causa della 
critica situazione in cui si trovano i lavoratori 
disoccupati, i quali hanno la necessità di trova­
re comunque una occupazione sia pur tempora­
nea. 

Debbo infine rilevare come la sostituzione del 
trattamento economico forfettario con quello 
della paga oraria da stabilirsi — per le singole 
zone o Provincie — attravèrso un decreto del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
in relazione ai contratti di lavoro stipulati dalle 
organizzazioni sindacali, si concreti anche in 
un trattamento differenziato. I colleghi infatti 
sanno che ci sono dei contratti di lavoro di-
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versi da zona a zona. Il motivo che impediva 
sinora di accedere all'insistente richiesta dei 
lavoratori disoccupati del nord per un miglio­
ramento del loro trattamento economico, con­
sisteva praticamente nella difficoltà di contem­
perare attraverso un trattamento forfettario 
comune le esigenze di particolari condizioni di 
vita esistenti al nord rispetto a quelle del sud. 

Con l'introduzione del principio di adeguare 
il trattamento economico dei disoccupati ai 
contratti di lavoro in atto, si viene ad ovviare 
all'inconveniente lamentato sinora. Perciò ac­
cedo molto volentieri a questa innovazione ra­
dicale che consentirà effettivamente un miglio­
ramento del trattamento economico di questi 
lavoratori addetti ai cantieri-scuola, e finirà 
anche per togliere un motivo di disagio che era 
manifestato da tempo dai lavoratori stessi. In­
fatti se in qualche zona i cantieri-scuola non 
hanno dato quei risultati che si attendevano, 
e se altrove, dopo aver dato in un primo tempo 
risultati lusinghieri, la situazione è peggiorata, 
lo si deve al fatto che i lavoratori ai quali si 
erano annunciati dei miglioramenti hanno visto 
venir meno le promesse, e conseguentemente 
hanno diminuito il loro impegno nel lavoro. Da 
qui l'atteggiamento di una parte della pubblica 
opinione che ha espresso talvolta dei giudizi 
sfavorevoli sulla utilità di questi cantieri di 
lavoro. 

Con l'introduzione della innovazione previ­
sta dal disegno di legge in esame si viene ora 
incontro a queste legittime aspettative. Si potrà 
infine meglio distribuire organizzativamente il 
lavoro nell'ambito dei singoli cantieri, e meglio 
provvedere al trattamento antinfortunistico ed 
all'assistenza malattie. Anche questo è un gran­
de risultato conseguito e confermato nell'at­
tuale disegno di legge. 

Per tutti questi motivi, ritengo che questo 
provvedimento di legge, del quale si sollecita 
l'urgente approvazione da parte dei presenta­
tori, non potrà non essere benefico ai fini del­
l'incremento dei cantieri-scuola con i quali si 
realizzano opere pubbliche di notevole inte­
resse insistentemente reclamate dagli enti lo­
cali. Abbiamo già avuto modo di notare come 
anche nei più dimenticati e lontani paesi di 
montagna si sono ottenuti, attraverso l'istitu­
zione dei cantieri-scuola, risultati notevoli che 

vanno ancora incoraggiati ed incrementati nel­
l'interesse degli stessi Comuni montani. 

Mi permetto perciò di sollecitare l'approva­
zione del disegno di legge da parte della Com­
missione, riservandomi di rispondere alle even­
tuali osservazioni che saranno presentate da­
gli onorevoli colleghi. 

MANCINO. Non farò rilievi importanti, vor­
rei solo richiamare l'attenzione della Commis­
sione sul fatto che nell'articolo 1 si parla di 
« bracciante occasionale », mentre nei contratti 
sindacali non esistono differenze salariali tra 
le quattro categorie di braccianti. 

A tal fine, si potrebbe sopprimere la parola 
« occasionale ». 

PRESIDENTE. Rilevo che nelle ultime leggi 
si è sempre parlato di braccianti, senza alcuna 
specificazione ; quindi trovo giusta la proposta 
del senatore Mancino. 

BOLOGNESI. Il disegno di legge al nostro 
esame, presentato dai senatori Sibille, Grava 
e Bussi, a nostro parere rappresenta un passo 
avanti verso una posizione che abbiamo sem­
pre sostenuta nei riguardi dei cantieri-scuola. 

Abbiamo sempre discusso non tanto sul fatto 
di volere o non volere i cantieri-scuola, ma 
sulla retribuzione. Ci siamo sempre battuti 
perchè la retribuzione data ai lavoratori che 
vengono assunti nei cantieri-scuola fosse pari 
a quella dei normali lavoratori, sia dell'agri­
coltura che dell'industria, perchè, quando un 
lavoratore viene assunto nei cantieri-scuola, è 
indubbio che per lui quel lavoro rappresenta 
la sua giornata. Inoltre, bisogna tener presenti 
le condizioni economiche di questi lavoratori 
che subiscono lunghi mesi e talvolta anche anni 
di disoccupazione, durante i quali non lavorano 
che qualche giornata al mese. 

Al terzo comma dell'articolo 1 io proporrei 
di sostituire le parole « in relazione a quella 
stabilita per il manovale » ecc., con le altre 
« pari a quella stabilita per il manovale », ecc. 

Debbo toccare poi un altro argomento. In 
Italia sono numerosi i disoccupati, però vi è 
anche una graduatoria fra di essi : c'è il di­
soccupato nella cui famiglia una o due perso^ 
ne lavorano, c'è il disoccupato capo di una fa­
miglia a volte molto numerosa; cioè esistono 
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condizioni diverse la cui valutazione a volte 
non è facile. Non è giusto però che noi non 
fissiamo un criterio nella legge. A questo pro­
posito noi ci permettiamo di presentare un 
emendamento aggiuntivo al primo comma del­
l'articolo 1 del seguente tenore : « Nell'assun­
zione dei lavoratori sarà tenuto conto dello 
stato di indigenza e del periodo di disoccupa­
zione da essi sofferto ». Per quanto si voglia 
ammettere che nell'ufficio del lavoro vi siano 
uomini onesti, capaci, conoscitori dell'ambien­
te in cui sono chiamati ad operare, se la legge 
non specifica nulla a questo proposito, le as­
sunzioni possono avvenire senza una regola, 
dandosi la preferenza a chi capita. 

Altro problema è quello delle prestazioni 
previdenziali. 

Essendo disoccupati coloro che vengono as­
sunti nei cantieri-scuola, essi hanno perduto il 
diritto alle prestazioni previdenziali. Ci tro­
viamo di fronte alla parte più misera della 
popolazione lavorativa italiana. Non possiamo 
negare loro l'assistenza previdenziale di ma­
lattia, sia per il capo-famiglia che per i fami­
liari a carico. 

A questo proposito all'articolo 3 presento il 
seguente emendamento : « I lavoratori addetti 
ai cantieri-scuola fruiscono dell'assistenza mu­
tualistica" analoga a quella fornita dall'Istituto 
della previdenza sociale ai lavoratori dell'in­
dustria oppure, se si tratta di agricoltura, 
secondo quella relativa ai salariati fissi ». 

Credo che non vi sia altro da dire. Noi 
obiettivamente riconosciamo che questo pro­
getto di legge ha lati positivi nei confronti 
della situazione attuale dei cantieri-scuola. Per 
questo lo approveremo. 

VARALDO. Nel complesso questo disegno di 
legge è abbastanza soddisfacente. Noi speria­
mo che la diminuzione delle ore lavorative con­
seguente all'aumento della paga oraria sia com­
pensata da un maggiore impegno. 

Circa le preoccupazioni manifestate dal rela­
tore in ordine al fatto che spesso il luogo di 
lavoro in cui debbono recarsi i lavoratori è 
lontano dal luogo di residenza, osservo che 
questo inconveniente sussiste anche adesso. 

Anzi d'ora in poi questi lavoratori faranno 
il medesimo tratto di strada percependo un 

maggior compenso ed essendo impegnati per 
un minor numero di ore. 

Rivolgo una raccomandazione al rappresen­
tante del Governo affinchè nella scelta dei can­
tieri-scuola si cerchi di favorire sopratutto le 
zone montane. Sappiamo che per lo più i lavo­
ratori dei cantieri-scuola di città non si appas­
sionano al lavoro, perchè non saranno loro 
stessi a godere i vantaggi dell'opera che com­
piono. Nelle zone montane invece coloro che 
lavorano, sentono con passione l'utilità dell'at­
tività che sono chiamati a svolgere; sanno 
che fruiranno essi stessi dei benefici prodotti 
dalla loro fatica e quindi si impegnano mag­
giormente. 

Ciò servirà anche a sfatare in parte la dice­
ria che i cantieri-scuola non siano veramente 
rispondenti al bisogno e non compiano opere 
efficaci. 

BITOSSI. Nulla da obiettare sulla riduzione 
delle ore lavorative da sei a cinque. Nutro però 
qualche perplessità circa la misura della paga. 
A termini del secondo comma dell'articolo 1 il 
compenso dei lavoratori è costituito da una 
paga oraria fissata con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale in rela­
zione a quella stabilita per il manovale comune 
nell'industria od il bracciante occasionale del­
l'agricoltura negli accordi contrattuali in atto 
per le singole zone o Provincie. Sappiamo che 
circa un anno fa fu concordata in sede sinda 
cale una retribuzione per i braccianti fìssi che 
non fosse inferiore a lire 750 giornaliere per 
otto ore di lavoro. Sappiamo inoltre che, ad 
esempio, il manovale edile in alcune Provincie 
dell'Italia meridionale gode di una retribuzione 
che si aggira sulle 800 lire giornaliere per otto 
ore di lavoro. Se il Ministro del lavoro, pur 
senza voler danneggiare i lavoratori, applica 
fedelmente la legge, mettendo in rapporto le 
750 lire per otto ore del bracciante fisso e le 
800 lire sempre per otto ore del manovale 
edile alle cinque ore dei cantieri-scuola, po­
trebbe fissare un sussidio inferiore alle 500 
lire. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale, È già garantito 
il minimo di 500 lire. 
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BITOSSI. Comunque, siccome io penso che 
tutti siamo d'accordo sulla necessità di miglio­
rare e non peggiorare la situazione, sarebbe 
assurdo che il Ministro si trovasse nella triste 
condizione di vedersi costretto a non applicare 
la legge per dare a questi lavoratori più di 
quanto spetterebbe in base alla legge stessa. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il periodo se­
guente mi sembra che elimini questo pericolo : 
« Il Ministro per il lavoro e la previdenza so­
ciale ha la facoltà di raggruppare le zone o 
Provincie che "prevedono lievi scarti nelle ta­
riffe orarie ». 

BITOSSI. Ad ogni modo io penso che noi 
bene faremmo se emendassimo come segue il 
secondo comma del testo fra virgolette all'ar­
ticolo 1 : « L'orario di lavoro giornaliero dei 
cantieri-scuola è di cinque ore. Il compenso dei 
lavoratori, che comunque non dovrà essere infe­
riore alle 500 lire giornaliere, è costituito da 
una paga oraria ecc. ». 

PETTI. Vorrei richiamare l'attenzione della 
Commissione su quel punto dell'articolo 1 dove 
è detto: «L'iscrizione nei cantieri-scuola av­
viene su domanda dell'interessato diretta al­
l'Ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione che, d'intesa con la direzione dei 
cantieri stessi, provvede alla selezione ed al­
l'avviamento ». La dizione « provvede alla sele­
zione ed all'avviamento » è talmente generica 
da far temere la possibilità di criteri addirit­
tura subiettivi per detta selezione ed avvia­
mento. A me pare che la legge dovrebbe dare 
una indicazione più precisa che a mio modo 
di vedere potrebbe essere la seguente : « prov­
vede all'avviamento in base all'anzianità di 
iscrizione ed al carico di famiglia ». 

MARINA. A mio giudizio, nei cantieri-scuola 
dovrebbero essere convogliati tutti i disoccu­
pati. Io abolirei il sussidio di disoccupazione.e 
renderei obbligatoria la frequenza di questi 
cantieri ai lavoratori disoccupati, regolando i 
cantieri stessi sia dal punto di vista del rendi­
mento ch£ da quello dell'istruzione. È un con­
cetto che ho espresso fin dai tempi della Costi­

tuente, quando si parlava di « battaglioni del 
lavoro ». 

In pratica il sussidio di disoccupazione si è 
sempre prestato a numerose truffe. Molta gente 
non disoccupata ne ha goduto. Si sono avuti 
processi contro sindaci che iscrivevano negli 
elenchi dei disoccupati persone che disoccupate 
non erano. 

10 sono anche dell'avviso che in determinate 
zone i cantieri di lavoro dovrebbero avere ca­
rattere permanente. Nei piccoli Comuni essi 
potrebbero rappresentare un mezzo per com­
piere tante piccole opere di carattere pubblico, 
riuscendo di notevole utilità. 

11 disegno di legge mi sembra che rappre­
senti vn certo miglioramento in confronto 
alla situazione attuale. Non è molto; si deve 
però tener presente che il denaro impiegato è 
sottratto alla quota che va ai lavoratori occu­
pati. È praticamente il mondo del lavoro in 
generale che dà la possibilità di vivere anche a 
coloro che si trovano nelle condizioni più do­
lorose. 

Anche per quanto riguarda la previdenza il 
disegno di legge rappresenta un piccolo passo 
avanti. È un provvedimento che farà del bene, 
soprattutto se questi cantieri lavoreranno tec­
nicamente bene e saranno strettamente con­
trollati dal Ministero del lavoro. Io mi augu­
rerei che ci fosse un servizio particolare di 
ispezione permanente nei confronti di questi 
cantieri, e che si avessero i rendiconti per 
controllare quanto si è speso e il rendimento 
della spesa. 

Coloro che sono addetti a questi cantieri, se 
hanno volontà, possono imparare e compiere 
opere utili per il loro paese. 

Per questi motivi io approvo il disegno di 
legge nella sua sostanza complessiva, senza 
entrare per ora in particolari. 

ZANE, relatore. Mi compiaccio che il di­
segno di legge venga accolto favorevolmente 
dal complesso della Commissione, salva qual­
che riserva sulla quale avremo modo di espri­
merci in sede di discussione degli articoli. 

Rilevo innanzitutto, a seguito dell'osserva­
zione presentata dal senatore Petti, che la 
dizione che egli trova insufficiente è ripor­
tata dalla legge 2 febbraio 1952. Comunque, 
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ripeto, avremo modo di pronunciarci successi­
vamente. 

Circa l'osservazione del senatore Mancino 
a proposito di braccianti occasionali, sarei 
anche io dell'avviso di eliminare il termine 
« occasionale » posto che non si abbia la pos­
sibilità come il senatore Mancino afferma, 
di avere riferimenti ai contratti collettivi di 
lavoro, che non esistono per la categoria dei 
braccianti occasionali. 

Il senatore Bitossi è anche egli in linea di 
massima favorevole alla legge, perchè essa rap­
presenta un miglioramento in confronto delle 
precedenti disposizioni. Egli manifesta però la 
sua preoccupazione per la situazione che po­
trebbe nascere in sede di applicazione della 
legge, in quelle zone ove il trattamento econo­
mico previsto dai contratti salariali possa, se 
rapportato alla paga oraria motiplicata per le 
cinque ore giornaliere, dare un risultato infe­
riore all'attuale trattamento economico. Sono 
anch'io dell'avviso di introdurre eventualmente 
un emendamento aggiuntivo nel quale si affer­
mi il principio di assicurare in ogni caso un 
trattamento non inferiore a quello attualmente 
in vigore secondo la legge 2 febbraio 1952, 
cioè 500 lire complessive (300 più 200) media­
mente, e per i lavoratori coniugati non meno 
di 600 lire giornaliere. 

Non ho motivo di intrattenermi per ora su­
gli altri argomenti, sui quali mi riservo di ri­
tornare dopo la discussione generale. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Non è che il 
Ministero del lavoro abbia visto subito con 
molto favore la presente iniziativa, in quanto 
era nelle sue intenzioni una riorganizzazione 
generale di tutta la materia. Però, se si con­
sidera che la riorganizzazione generale delle 
disposizioni di legge in materia ci avrebbe por­
tati lontano nel tempo, non è inopportuno 
definire l'argomento particolare fatto oggetto 
di questo disegno di legge d'iniziativa parla­
mentare. Il problema dei cantieri-scuola per 
il Ministero del lavoro ha un'importanza no­
tevole. Non sempre la lotta contro la disoc­
cupazione può essere condotta in maniera in­
diretta. Il piano Vanoni, che il Governo ha 
fatto proprio e sostiene, non può sopperire 
immediatamente alle necessità di coloro che si 
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trovano disoccupati. Non possiamo quindi eli­
minare assolutamente ogni forma d'intervento 
diretto, data la situazione economica del no­
stro Paese. Questa è una delle ragioni per cui 
il Ministero riceve continue sollecitazioni per 
la creazione di nuovi cantieri. 

Prima della presente proposta di legge noi 
ricevevamo l'accusa di far lavorare nei can­
tieri-scuola senza corrispondere la retribuzione 
normale. Mi sembra che l'attuale disegno di 
legge offra il vantaggio di superare questa 
accusa. La tariffa normale non è garantita 
per giornate, ma per ore di lavoro. Si prevede 
però un minimo di trenta ore settimanali ga­
rantite a questi disoccupati. 

Vorrei sottolineare le affermazioni del se­
natore Marina. 

Nella presente situazione abbiamo pensato 
in misura maggiore o minore ai problemi del­
l'assistenza contro le malattie, la vecchiaia e 
gl'infortuni. Non abbiamo però ancora stabi­
lito un minimo garantito per la disoccupazione, 
che è un altro dei rischi in una società mo­
derna. Si presenta un grosso problema a que­
sto proposito: se seguire la via dei sussidi 
o quella di assicurare un modesto lavoro. Io 
già personalmente ho dichiarato in Assemblea, 
quando si parlava di sussidi per l'agricoltura, 
di essere favorevole ad offrire un modesto la­
voro, anche per la dignità del lavoratore. Mi 
pare che la forma dei cantieri consenta di 
dare una garanzia di questo genere. 

C'è il problema dell'onere, della possibilità 
di far fronte a tutto. Anch'io vorrei che l'im­
piego nei cantieri potesse essere esteso a tutti 
i disoccupati che lo chiedono e possibilmente 
anche con carattere di permanenza. Forse var­
rebbe la pena di tornare sul problema, per ga­
rantire un minimo atto a far fronte alle dif­
ficoltà. Se noi avessimo a disposizione 40 o 50 
miliardi i cantieri di lavoro andrebbero molto 
bene. Si potrebbe, attraverso questi, venire 
incontro anche alla situazione delle zone più de-

i presse ed aiutare tanti comuni in difficoltà a 
compiere opere di interesse pubblico. 

Poiché lo spirito del progetto di legge è 
orientato nel senso di una graduale sistema­
zione della materia, noi non possiamo che ac­
cettare il progetto stesso, anche tenendo con­
to dei consensi di cui i senatori intervenuti 
l'hanno confortato. 
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Discuteremo poi più ampiamente sugli emen- I 
damenti e sugli accorgimenti, sia per garan­
tire che non si scenda sotto le 500 lire gior­
naliere, sia per fissare il principio che nel- ! 
l'assunzione di questi lavoratori si tenga pre- ' 
sente il più possibile la condizione di capo fa- I 
miglia. 

E a questo proposito, più che dettare criteri 
generali che rendono difficile il controllo, po­
tremmo stabilire che si tengano presenti le I 
condizioni dei capi famiglia disoccupati, dato 
che questa classificazione del capo famiglia 
disoccupato l'abbiamo già agli effetti degli as- | 
segni familiari. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo alla discussione degli articoli : 

Art. 1. 

L'articolo unico della legge 2 febbraio 1952, 
n. 54, è sostituito dal seguente: 

« I lavoratori disoccupati possono chiedere 
di essere ammessi al lavoro dei cantieri-scuola 
in qualità di lavoratori, volontari, entro il" 
numero massimo di posti e per la durata che, 
per ciascun cantiere, sono stabiliti, sentiti i 
proponenti stessi, dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. La iscrizione ai can­
tieri-scuola avviene su domanda dell'interes­
sato diretta all'Ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione che, intesa con 
la direzione dei cantieri stessi, provvede alla 
selezione ed all'avviamento. 

« L'orario di lavoro giornaliero dei cantieri-
scuola è di 5 ore. Il compenso dei lavoratori 
è costituito da una paga oraria fissata con 
decreto del Ministro per il lavoro e la previden­
za sociale in relazione a quella stabilita per il 
manovale comune nell'industria od il br 
ciante occasionale dell'agricoltura negli accordi 
contrattuali in atto per le singole zone o Pro­
vincie. Il Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale ha la facoltà di raggruppare le zone o 
Provincie che prevedono lievi scarti nelle ta­
riffe orarie. La paga come sopra fissata è in­
tegrata da un assegno giornaliero di lire 60 
per i familiari previsti dal secondo comma del­
l'articolo 35 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
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« Per i lavoratori fruenti dell'indennità o del 
sussidio straordinario di disoccupazione, l'im­
porto percepito a tale titolo sarà detratto dal 
compenso giornaliero calcolato come sopra. Ai 
lavoratori stessi non sarà corrisposto l'assegno 
integrativo per i familiari a carico. 

« Le spese riguardanti l'organizzazione ed il 
funzionamento dei cantieri-scuola e le inden­
nità ai lavoratori in essi avviati sono a carico 
del Fondo di cui all'articolo 62 della citata 
legge 29 aprile 1949, n. 264 ». 

Comunico che mi sono pervenuti i seguenti 
emendamenti al nuovo testo della legge 2 feb­
braio 1952, n. 54, che è contenuto nell'articolo 
1 di questo disegno di legge : 

Nel primo comma il senatore De Bacci pro­
pone che dopo la parola « direzione » si ag­
giunga l'aggettivo « tecnica ». 

Il senatore Petti propone di sostituire le pa­
role : « provvede alla selezione ed all'avviamen­
to » con le altre : « provvede all'avviamento 
in base all'anzianità d'iscrizione ed al carico 
di famiglia ». 

Alla fine del primo comma, il senatore Man­
cino propone di aggiungere : « Per l'assunzio­
ne al lavoro ai cantieri si terrà conto di prefe­
rire quelli le cui famiglie si trovano in con­
dizioni di maggior bisogno in relazione allo 
stato di indigenza, periodo di disoccupazione, 
famiglia numerosa e, se il capo famiglia abbia 
superato i limiti di età, sia malato o inabile 
al lavoro, preferire almeno uno dei figli pur­
ché abbia superato il quattordicesimo anno 
di età ». 

I senatori Bolognesi, Barbareschi, Fantuzzi 
e Bitossi propongono invece di aggiungere il 
seguente periodo : « Nell'assunzione dei lavo­
ratori sarà tenuto conto dello stato di indigen­
za e del periodo di disoccupazione da essi sof­
ferto ». 

Al secondo comma, i senatori Bitossi e Bar­
bareschi propongono che dopo le parole : « Il 
compenso dei lavoratori » siano aggiunte le 
seguenti : « che comunque non dovrà essere in­
feriore a lire 500 giornaliere ». 

Faccio osservare che i tre emendamenti, pre­
sentati rispettivamente dai senatori Petti, 
Mancino e Bolognesi, sostanzialmente si pre­
figgono lo stesso scopo. Si tratterebbe, quindi, 
di concordare una formulazione unica. 
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SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Si potrebbe di­
re : « tenendo presenti le condizioni dei disoc­
cupati capi-famiglia ed il periodo di disoc­
cupazione dei richiedenti ». 

ZANE, relatore. Sono d'accordo che si deb­
ba arrivare ad una intesa nel senso di fon­
dere questi emendamenti in un testo coordi­
nato. Però vorrei chiedere all'onorevole Sotto­
segretario se questo emendamento aggiuntivo 
non finisca per modificare una situazione già 
acquisita in sede di disposizioni emanate dal 
Ministero del lavoro, avendo già il Ministero 
disposto con sue circolari la elencazione dei di­
soccupati in categorie ed in classi. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Ministero del 
lavoro, agli effetti dell'indagine sulla disoccu­
pazione, ha adottato una classificazione che fu 
sperimentata per la prima volta a Toirno. Si 
tratta di apporre una sigla al lato del nomi­
nativo. Se per esempio il nucleo familiare è 
di cinque unità e ne lavora una sola, si ag­
giunge al nominativo la sigla: 5/1. Se le «per­
sone di famiglia sono cinque e ne lavorano 
due, si mette : 5/2. 

In base a questo sistema si è fatta tutta una 
classificazione, su cui ci si regola per il collo­
camento. Il sistema non è stato ancora esteso 
a tutte le Provincie, perchè la classificazione è 
estremamente diffìcile. 

Però se si dicesse : « tenendo presenti le con­
dizioni familiari e l'anzianità di disoccupa­
zione », io non avrei alcuna difficoltà ad ac­
cettare un emendamento di questo genere, per­
chè questo criterio rientra già nelle nostre 
direttive. 

VARALDO. Io chiedo all'onorevole Presi­
dente di sospendere brevemente la seduta, per 
darci la possibilità di concordare un emenda­
mento. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, sospendo la seduta per dieci minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 11,25, è ripresa 
alle ore llyJ*Q). 

PRESIDENTE. Durante la sospensione, è 
sorto un altro importante problema, sollevato 
da alcuni colleghi meridionali, i quali temono 
che il disegno di legge provochi una spere­
quazione a danno dei lavoratori dei cantieri-
scuola del sud. Domando se qualcuno intende 
presentare delle proposte. 

SIBILLE. Io proporrei di portare il minimo 
di paga a 110 lire l'ora. 

BITOSSI. Allora tanto varrebbe modificare 
l'articolo della legge istitutiva. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Si mantiene 
un certo gradualismo, e al tempo stesso si 
eleva il minimo di paga. Tutte le Provincie si 
adeguano su un certo aumento e resta solo 
una leggera differenza. 

VACCARO. Io vorrei che si arrivasse ad 
un accordo generale, ma questa interpretazio­
ne non posso accettarla. Finora i disoccupati 
del nord avevano lo stesso trattamento di quel­
li del sud e noi desideriamo che questa ugua­
glianza rimanga. Non vediamo alcuna ragio­
ne perchè i nostri operai debbano essere an­
cora una volta considerati merce di scarto, lad­
dove nelle nostre zone vi è maggiore miseria 
e maggior bisogno. 

PRESIDENTE. Considerate queste discor­
danze e nella speranza di poter trovare un ac­
cordo, io sono di avviso di rinviare la discus­
sione di questo disegno di legge alla prossima 
seduta. 

Da qualcuno mi è stato proposto di sospen­
dere la seduta e riprenderla questa sera, ma 
io credo che in un tempo così breve non pos­
siamo concordare la soluzione. 

Propongo perciò il rinvio, pregando i pre­
sentatori del disegno di legge di prendere ac­
cordi con i senatori Clemente e Vaccaro e con 
quanti altri credono, per arrivare ad una so­
luzione che ci soddisfaccia tutti. 

BITOSSI. Propongo che si rinvìi a questa 
sera alle 18. Se alla ripresa non ci si troverà 
d'accordo, si rinvierà ad un'altra seduta. 
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PRESIDENTE. Ero anch'io del parere di 
riprendere la seduta questa sera, ma sentiti 
gli umori sono convinto che per questa sera 
non si troverà l'accordo. 

BITOSSI. Naturalmente io per ora ritiro 
l'emendamento sul minimo di 500 lire giorna­
liere. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
spiacente perchè speravo che si approvasse 
questo disegno di legge prima di Pasqua, come 
sarebbe stato' nell'intersse di coloro che ven­
gono addetti al nuovo gruppo di cantieri. 

Comunque, poiché le nostre discussioni non 
debbono turbare la serenità e la consuetudine 
della nostra cordialità, essendo questa l'ulti­
ma seduta che teniamo prima di Pasqua, per­

mettete che io porga i più cordiali ed affettuo­
si auguri a tutti voi, alle vostre famiglie e al 
rappresentante del Governo che, anche in que­
sta occasione, si è mostrato molto accondiscen­
dente. 

Auguro che possiamo, ritornare, dopo Pa­
squa, più sereni, più tranquilli e disposti a ri­
prendere con maggior lena i nostri lavori. 

VARALDO. Ricambiamo gli auguri in par­
ticolare al Presidente. 

La seduta termina alle ore 11,55. 

Dott. MAE io CARONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni par lamentar i , 


